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Su iniziativa dei rappresentanti dei part i t i , dei sindacati e del Comune 

A S. Giovanni Valdarno nasce 
un comitato per l'occupazione 

Dovrà coordinare tutti gii interventi in difesa del lavoro - Una vera e propria valanga di licenzia
menti e cassa integrazione mina le basi economiche della zona • Difficile situazione della Giachi 

SAN GIOVANNI VALDARNO — A San Giovanni Valdarno è sialo costituito un comitato permanente per la difesa dell'occu
pazione. Mercoledì sera, nella sede comunale, i rappresentant I delle forze politiche (PCI, PSI e DC), della federazione sin
dacale unitaria CGIL-CISL-UIL, dell'amministrazione comunale, delle categorie produttive, dell'Unione Donne Italiane, delle 
ACLI e dell'ARCI. riuniti a discutere la situazione della man ifattura Giachi, hanno deciso di darsi una struttura pernia 
nente in grado di seguire tutti i complessi problemi occupazionali che anche qui cominciano a spuntare. San Giovanni Val
darno negli ultimi mesi ha / perso » più di 250 posti di lavo ro. L'ultima « botta », quella della Giachi, rischia di falcidiare 

la piccola città di un monte 
salari di 500 milioni all'anno. 
« Altri 

Il caso emblematico della Dalmine di Piombino 

Una nota dell'amministrazione comunale 

Nominati a Pisa i nuovi 
consigli di circoscrizione 

PISA — Sono stati nomina
ti dal consiglio comunale i 
nuovi consigli di circoscri 
zione di Pisa. Do|M) la no 
mina dei nuovi consiglieri 
e dopo aver esperito gli atti 
formali si procederà all'in 
sediamento delle circoscri
zioni e gli organismi decen
trati diverranno operanti. 
« Il regolamento che il con
siglio comunale si è dato — 
afferma un comunicato dif
fuso dall'amministrazione 
comunale — dopo un ampio 
dibattito cittadino, ha teso 
ad operare una saldatura tra 
partecipazione e decentra
mento. sviluppando e raffor
zando lo strumento fonda
mentale della partecipazione 
popolare riconoscendo pie
namente i compiti e le at
tribuzioni dei consigli cir
coscrizionali, facendo dei 
.suoi organi e degli strumen
ti che essi hanno per colle-

garsi con la popolazione mo
menti di fondamentale im-
|M>rtanza per la partecipa
zione (lei cittadini alla \ita 
della città 3>. 

Di qui la decisione di pro
cedere dopo che la legge 
sui turni elettorali ha deli 
nitivamente rinviato le ele
zioni dirette di questi orga
nismi al 1080 alla nomina 
da parte del consiglio co 
mimale. « In questo modo — 
afferma ancora il comuni
cato dell'amministrazione 
comunale — si rende possi
bile iniziare concretamente 
il decentramento di attri
buzioni che vedano il na
scere di prime forme di ge
stione sociale nell'ambito di 
importanti servizi, nonché 
il conferimento immediato 
di alcune importanti funzio
ni quali quella di proposta 
e di parere obbligatorio ». 

Con la nomina di questi 

organismi il Comune è an
che imjK'gnato a delegare 
gradualmente poteri di gè 
stione deliberativi sulla ba 
se dei programmi sociali 
che i consigli di circoscri 
/ione dovranno elaborare. 
« I programmi sociali — si 
afferma nel comunicato del
l'amministrazione comunale 
— saranno il primo signifi
cativo atto che questi orga
nismi dovranno compiere 
suscitando l'interesse della 
comunità intorno a scelte 
prioritarie da attuare nel 
proprio territorio ». 

< K' ovvio — continua più 
oltre il comunicato — che 
affinché tutto questo diven
ga concreta realtà, l'ammi
nistrazione comunale forni
rà ai consigli strumenti ade
guiti ai nuovi compiti: sede. 
attrezzature operative, per
sonale ». 

La soluzione concordata da PCI e PSI 

Sindaco e giunto comunisti 
al comune di Montignoso 

Sbloccata la situazione di crisi - Apertura al contributo delle forze demo
cratiche - Le ragioni della paralisi • Dichiarazione del neosindaco Benassi 

MONTIGNOSO (Massa Car 
rara) — Da ieri il comune di 
Montignoso ha un nuovo sin 
daco ed una nuova giunta. 
Dopo cinque mesi di trava
gliata crisi, determinata dal 
la situazione che si è venuta 
a creare all'interno del Par
tito Socialista Italiano, il con
siglio comunale ha eletto pri
mo cittadino il compagno 
Eugenio Benassi e altri sei 
comunisti assessori. Per la so
luzione « monocolore », che si 
colloca comunque negli accor
di a suo tempo sottoscritti da 
PCI e PSI. hanno votato i 
consiglieri dei due partiti di 
sinistra, mentre i consiglieri 
della DC. l'unico socialdemo
cratico e il consigliere eletto 
in una lista civica hanno vo
tato scheda bianca. 

La soluzione, resa possibi
le dal grande senso di respon
sabilità dimostrato dal nostro 
partito, è stata una risposta 
coerente alla richiesta che 
dalla gente ormai veniva 
avanzata e cioè che si dove
va arrivare ad uno sbocco 
per non paralizzare la istitu
zione in un momento parti
colarmente difficile e di fron
te a scadenze non rinviabili. 
come ad esempio, il bilancio 
di previsione. 

Non c*è dubbio che la so

luzione, che, come abbiamo 
detto, si colloca negli accordi 
di sinistra non rappresenta 
un ripiegamento, ma potreb
be rappresentare invece l'ini
zio di una fase nuova in uno 
spirito di apertura alle altre 
forze democratiche ferma re
stando la unità tra i partiti 
di sinistra. 

« E' con questo spirito — 
ha detto infatti il capogrup
po socialista — che il PSI 
intende questa sera portare il 
proprio contributo al supera
mento della crisi per dare, 
ai cittadini di Montignoso 
una amministrazione. 

Perciò a nome del Partito 
Socialista Italiano dichiaro la 
disponibilità a dare vita ad 
una giunta monocolore comu
nista a tempo determinato. 
assicurando ad essa l'appog
gio esterno necessario, non 
essendo possibile, per motivi 
interni di partito, concorrere 
alla formazione di una giunta 
organica di sinistra. 

All'origine della crisi vi è 
stato un episodio che ha avu
to per protagonista il sinda
co socialista, il quale aveva 
proposto in modo estempora
neo e sorprendente una va
riante al Piano Regolatore 
Generale. 

Gli organismi dirigenti pro
vinciali del PSI, venuti a co
noscenza del fatto, invitarono 
formalmente il sindaco An
na Orlandi a dimettersi inve
stendo della questione il Co
mitato Regionale di Control-
Io del PSI. L'inizio dell'attivi
tà precongressuale del PSI 
congelò la vicenda. SI arrivò 
comunque alla formalizzazio
ne della crisi nella riaffer
mazione tuttavia degli accor
di di sinistra. Il senso di re
sponsabilità del nostro partito 
è stato determinante per 
giungere alla ricomposizione 
della crisi. 

« La crisi è ora superata 
— dice infatti il compagno 
Benassi —. La soluzione non 
è quella che abbiamo auspica
to e per la quale abbiamo la
vorato nei mesi passati. Ma 
essa, fatto importante, pog
gia sull'accordo dei partiti di 
sinistra ed è aperta al con
tributo di tutte le forze de
mocratiche. Si tratterà ora 
— dice ancora il nuovo sin
daco. — di rimboccarsi le 
maniche tutti assieme per far 
fronte alle scadenze, non ulti
ma quella del bilancio di pre
visione per il 1978. Noi ope
reremo assieme ai compagni 
socialisti con questo spirito ». 

Iniziata la trattativa al ministero dell'industria 

Un industriale milanese 
vuole comprare la Sacfem 
Martedì si terrà un nuovo incontro - Sembra ormai che sia saltata l'ipotesi 
d i un acquisto dell 'azienda da parte d i gruppi imprenditoriali tedeschi 

AREZZO — La riunione al 
ministero dell'industria è du 
rata fino alle 2 di notte. La 
Bastogi. tramite Grandi, ha 
fatto il punto sulla situazione 
delle trattative per la vendita 
della Sacfem. Pare sia saltata 
l'ipotesi « tedesca » e che sia 
invece a buon punto quella 
italiana. Grandi ha comunica 
to l'intenzione espressa da un 
industriale milanese. Peroni. 
di acquistare la Sacfem. 
Questo si interessa della 
produzione di macchine stra
dali, pare abbia un ottimo 
mercato, anche internazionale 
(si parla di forniture in Pa
kistan). ed ha attualmente un 
fabbisogno di circa 300 ope
rai per le sue attuali produ
zioni. 

Se non è ancora possibile 
esprimere un giudizio com
plessivo sull'incontro. in 
quanto la trattativa continue
rà martedì prossimo, si può 
tentare di analizzarne gli a-
spetti positivi e negativi. In 
sintesi la positività consiste 
nel l'aver finalmente trovato 
un acquirente le cui disponi
bilità si possono così riassu
mere: esaurimento dell'attua
le pacchetto ordini in Sa
cfem, il che comporta un'oc
cupazione immediata di 200 
Addetti: sviluppo del settore 
«radale in Sacfem, per un 

: impiego — una volta rustrut-
j turate" le catene — di 300 o 
| perai: l'impegno a verificare 
i la possibilità di continuare le 

attuali produzioni Sacfem. Le 
, uniche cose concrete sono 

quindi i 500 posti di lavoro 
che sembrano sicuri. Si trat
ta ora di forzare sugii ìm-
peeni che Grandi e Peroni 
hanno espresso verbalmente. 
in quanto ".e proposte fatte 

! finora rappresentano solo un 

INCONTRO 
SULL'ORDINE 

DEMOCRATICO 
ARCIDOSSO — Una signifi
cativa iniziativa si è tenuta 
nei giorni scorsi ad Arcidos-
so tra le istituzioni e le for
ze dell'ordine in merito alle 
problematiche riguardanti 1' 
opera di vigilanza e di pre
venzione per la salvaguardia 
dell'ordine democratico. Tut
ti i sindaci dei comuni del 
versante grossetano dell'A
rmata. con il coordinamento 
del compagno Bianchini, sin
daco di Arcidosso, i capo 
gruppo consiliari dei partiti 
democratici e i carabinieri 
delle varie stazioni, si sono 
riuniti nei locali della tenen-

i za di Arcidosso. 

mezza soluzione. 
Il punto centrale è che la 

nuova soc.età deve garantire 
entro un anno, periodo mas 
Simo di ricorso aila cassa in
tegrazione. il lavoro a tutti 
gli attuali 750 addetti. In ri
ferimento a questo alla Ba
stogi sono stati chiesti im
pegni preeis:. 

Ieri mattina Grandi e Pe
roni s: sono riun.ti per una 
verifica su come realizzare la 
nuova società e da questo in
contro si attende una rispo
sta precisa al problema della 
partecipazione della Bastogi. 
Del tutto aperta è ia questio 
ne delle garanzie scritte e 
precise per il lavoro a tutti. 
Qui un ruolo Io gioca anche 
il governo. Il sotto-segretario 
Sinesio ha espresso la deci
sione del governo di fare tut
to il possibile per mantenere 
i 750 addetti e di dare i 12 
miliardi destinati alla Sacfem 
al!a nuova società solo nel 
caso che questa presenti 
programmi precisi, in grado 
di garantire la produzione e 
l'occupazione. Qualcosa co
mincia forse a risolversi e in 
questi giorni i lavoratori del 
Fabbricone, i sindacati e i! 
Comitato Cittadino definiran
no meglio la linea da tenersi 
nell'incontro di martedì pros 
simo. 

i o 400 milioni erano 
già andati in fumo nei mesi 
scorsi », dicono alla Camera 
del Lavoro. La crisi in ef
fetti è arrivata anche in prò 
vincia ed ha investito soprat
tutto i cosiddetti « settori ti 
pici » dell'economia toscana: 
a San Giovanni hanno chiuso 
i battenti un solettificio. una 
fornace, un'impresa vetraria. 
un mobilificio, la manifattu 
ra tessile Giachi, tutte azien 
de che fino a qualche anno 
f<i marciavano a gonfie ve
le, che nel giro di pochi mesi 
hanno licenziato centinaia di 
persone. 

Pochissimi hanno ritrovato 
l'occupazione: il mercato del 
lavoro è statico, bloccato, la 
sola via di scarnilo è il pen 
dolarismo verso Firenze, do 
ve nel settore dell'edilizia è 
ancora possibile trovare un 
posto. Oppure si gonfia il set
tore del lavoro a domicilio e 
si mette in moto un circolo 
vizioso dagli aspetti perversi: 
qui a San Giovanni il lavoro 
nero rischia di rendere ancora 
più precaria la situazione del
le aziende rimaste in piedi. 
« Specialmente nel settore del
l'abbigliamento — affermano 
alla CGIL — le donne licen
ziate che lavorano a casa. 
paradossalmente, aumentano 
le difficoltà di quelle rima
ste in fabbrica ». 

La costituzione del comita
to permanente per la difesa 
dell'occupazione, nelle inten
zioni delle forze che vi hanno 
aderito, vuole essere una pri
ma risposta alla bufera che 
rischia di sconvolgere il tes
suto economico di questa cit
tadina di 20 mila abitanti, un 
tentativo di porre un argine 
alla marea montante, attra
verso contatti con la Regione. 
l'associazione degli industria
li e chi altro può contribuire 
a frenare ed invertire la ten
denza. Un impegno necessa
rio perché la tempesta è tut-
t'altro che passata. Una fab
brica di calze con 70 occupa
te ricorre da tempo alla cas
sa integrazione, la Giuly. una 
industria di confezioni che dà 
lavoro a 160 donne dopo tre 
mesi di cassa ha ripreso a 
lavorare, ma gli ordini sono 
pochi e si attende una veri
fica alla fine del mese di 
aprile. Il settore del legno 
batte in testa, l'area del vetro 
— sei aziende di cui due a 
gestione cooperativa. 150 ad
detti in tutto — vivacchia al
la giornata, le fabbriche la
vorano giorno per giorno, con 
ordinazioni settimanali o men
sili. 

Poi c'è il problema delle 
Distillerie Italiane, un'indu
stria chimica del gruppo Mon
ti che. dopo aver messo i 
200 addetti per tre mesi in 
cassa integrazione, ha rico
minciato a lavorare per qual
che settimana e adesso ha ri
chiesto altri tre mesi di so
spensione dell'attività. Una 
fabbrica, questa, che desta an
che preoccupazioni per quel 
the concerne la salvaguardia 
dell'ambiente e la difesa del
la salute dei cittadini, di cui 
nessuno conosce i piani di 
sviluppo e le prospettive, che 
porta avanti uno strano e 
preoccupante tira e molla. 
Nell'incontro tenuto a Milano 
nei giorni scorsi il presidente 
della società si è impegnato 
a far rimanere in piedi l'im
pianto ecologico di disinqui
namento. Però si chiede di 
nuovo la cassa integrazione. 

II quadro che ha spinto le 
forze politiche e sociali e le 
categorie produttive di San 
Giovanni Valdarno a dar vita 
al comitato permanente per 
la difesa dell'occupazione, a 
grandi linee, è questo, ricco 
di tinte fosche, e di prospet
ta e incerte. L'ultima pennel
lata la dà Io stabilimento 
Italsider. la più grande in
dustria cittadina. 780 occupa
ti. una storia quasi secolare. 
l'industria che ha impresso 
un'impronta * operaia » a 
tutta la zona. Da sempre tra
vagliata dai problemi tipici 
di uno stabilimento d; « se
conda lavorazione ». dall'ob
solescenza degli impianti, dal
la mancanza di piani di SYÌ-
luppo reali, la « ferriera » 
come la chiamano qui. era 
riuscita a r.manere a galla. 
anche se la sua base pro
duttiva si era drasticamente 
ridotta. Ora invece si parla 
di un forte deficit per l'an
no '77 ed anche se il carico 
di lavoro per il "78 sembra 
assicurato le nuvole non 
mancano nemmeno sotto que
sto cielo. 

Valerio Patini 

PIOMBINO — Per il tubifi
cio Dalmine di Piombino la 
crisi ha ormai compiuto i 
quattro anni, esattamente 
quanti ne hanno gli impian
ti che avrebbero dovuto con
sentire il raddoppio della pro
duzione di tubi, destinati so
prattutto all'edilizia, secon
do 11 processo di lavorazione 
« Freetz-Moon ». 

Sono stati anni non facili 
per i circa 1200 lavoratori 
dello stabilimento piombine-
se. che hanno dovuto far ri
corso già da tempo a ridu
zioni dell' orario di lavoro. 
alla utilizzazione di ponti e 
festività ed a forme di mo
bilità interna per sventare la 
minaccia costante della cas
sa integrazione. 

« Il male "incancrenito" del 
tubificio è la mancanza di 
programmazione » — dice 
Amedeo Bianchi, sindacali
sta, uno dei tre segretari di 
zona della FLM. 1 dirigenti 
della Dalmine avevano infat
ti basato il raddoppio dello 
stabilimento sui programmi 
governativi per lo sviluppo 
dell'edilizia popolare. Non 
solo la ripresa del settore 
non c'è stata, ma sono au
mentate le difficoltà anche 
sul mercato internazionale 
del tulio, in relazione alla 
crisi più generale della no
stra economia. 

« Lo stabilimento di Piom
bino — aggiunge Bianchi — 
realizza 20 miliardi all'anno 
di perdite. Per lungo tempo 
la Dalmine è stata costret
ta a vendere i propri pro
dotti sotto costo, cosi come 
facevano altri Paesi esteri. 
per non perdere la presenza 
sul mercato internazionale ». 
« Una situazione cosi pesante 
non può protrarsi per lungo 
tempo senza pregiudicare de
finitivamente il futuro del 
tubificio, per questo — sotto
linea ancora il segretario del
la FLM —, sulla linea com
plessiva dell'assemblea del-
Ì'EUR. le Organizzazioni sin
dacali. con la consapevole 
adesione dei lavoratori, han
no raggiunto un primo "ac
cordo politico" sulla proposta 
della Dalmine di trasferire 
280 dei propri lavoratori alle 
"Acciaierie di Piombino". E' 

Quando la mobilità 
è garanzia di lavoro 

La vicenda del passaggio di 280 lavoratori 
alle Acciaierie - Un importante risultato nella lotta 

per la difesa dell'occupazione - I commenti 
di sindacalisti della Firn e del consiglio di Fabbrica 

questo uno tra i più qualifi
canti esempi di mobilità ope
raia. legati al recupero della 
produttività delle aziende in 
crisi, che concretizza le scel
te compiute dai sindacati in 
difesa dell'occupazione ». 

L'accordo è stato possibile 
dopo la verifica sulla intera 
situazione occupazionale e 
produttiva nell'area industria
le piombinese, che i sinda
cati avevano richiesto alla 
Dalmine, alle Acciaierie ed 
alla Finsider. 

« Abbiamo la garanzia — 
afferma Alberto Montagnani 
del consiglio di fabbrica del
la Dalmine — che i lavora
tori che passeranno alle Ac-

j ciaierie non saranno degli 
i "assistiti", ma andranno ad 
! inserirsi a pieno titolo nel 

ciclo produttivo. Naturalmen
te la gestione corretta della 
mobilità impone alle organiz
zazioni sindacali ed al consi
glio di fabbrica un ulteriore 
salto di qualità per affron
tare i problemi nuovi che si 

porranno ». 
« La mobilità - prosegue 

Montagnani — deve seguire 
criteri oggettivi. Occorre evi
tare, in primo luogo, stru
mentalizzazioni da parte del
l'azienda. salvaguardando le 
conquiste ed i livelli di pro
fessionalità maturati dai la
voratori ». 

Le modalità del passaggio 
alle Acciaierie dei 280 lavo
ratori dovranno, infatti, es
sere concordate tra la FLM. 
i Consigli di fabbrica e le 

direzione delle due aziende a 
partecipazione statale. 

« Il nostro partito — dice 
il compagno Piero Tortolini. 
organizzatore della sezione 
di fabbrica "Dalmine" > (che 
sta affrontando il primo im
portante problema dopo la 
sua recente costituzione) — 
ha espresso un giudizio po
sitivo sull'accordo raggiunto. 
La crisi ha accelerato il pro
cesso di maturazione tra 1 
lavoratori, che oggi sono pron
ti a nuove assunzioni di re
sponsabilità ». 

Il compagno Tortolini sot
tolinea quindi l'importanza 
della costituzione di una com
missione mista Dalmine-Fin-
sider che, secondo gli accor
di. dovrà approfondire le 
prospettive produttive e di 
mercato del tubificio di Piom
bino. La Finsider si è impe
gnata ad effettuare investi
menti alternativi nell'area 
piombinese. qualora dalle ri
sultanze del lavoro di questa 
commissione emergessero dati 
contrastanti con la sopravvi
venza dello stabilimento. 

Garantire ai lavoratori che 
rimarranno la certezza del 
mantenimento del proprio po
sto di lavoro è infatti l'im
pegno irrinunciabile richiesto 
dalle OO.SS. 

« Siamo anche consapevoli 
— conclude Amedeo Bianchi 
-- che le conseguenze mag
giori della mobilità saranno 
pagate dai molti giovani in 
cerca di prima occupazione. 
che vedono svanire, perlome 
no nel tempi brevi, la possi
bilità di ricoprire i nuovi po
sti di lavoro che. con l'en
trata in funzione dei nuovi 
impianti, le Acciaierie avreb
bero garantito ». 

Da queste esperienze. Inol
tre, emerge con forza l'urgen
za della riforma delle parte
cipazioni statali e dell'elabo
razione del piano per la side
rurgia. che ponga le stesse 
aziende nella condizione d 
poter programmare in modo 
rigoroso le proprie scelte. 

Giorgio Pasquinucc 
Nella foto: i piani di raffrer 
damento della 2. linea e Fre 
Moon » 

La prova scritta si è svolta nel palazzone dell'Eur 

1500 giovani hanno giocato la loro 
prima carta per entrare al «Monte» 

Vi hanno partecipato i concorrenti di Siena e di Grosseto — Uno spicchio di Toscana a Roma — I divertenti errori di 
pronuncia — Un panino al posto della minestra calda — I commenti sul tema — La prova orale dovrebbe svolgersi a fine anno 

Stamane 
conferenza 

di produzione 
alla Conalma 

GROSSETO — Questa matti
na alle 9 nei locali dello sta
bilimento Conalma, si terrà 
la conferenza di produzione. 
A questa importante inizia
tiva. promossa dal consiglio 
di amministrazione dell'azien
da. parteciperanno sindaci e 
amministratori dei comuni 
interessati, delle province di 
Grosseto, Livorno e Viterbo. 
le organizzazioni sindacali e 
di categoria e il compagno 
Anselmo Pucci. 

La relazione introduttiva 
sarà tenuta dal presidente 
del Conalma, Rancini. che 
riferirà sui programmi di svi
luppo dell'azienda che opera 
nei due stabilimenti di Albi-
nia e Tarquinia con un or
ganico di circa 70 unità e con 
una potenzialità produttiva di 
300 mila quintali. 

SIENA — Sono calati in più 
di 1.400 (« una marea di gen
te»), al palazzone dei con
gressi di Roma dove per 
martedì scorso era stato fis
sato l'appuntamento per la 
prova scritta del concorso 
per l'assunzione al Monte dei 
Paschi di Siena. Su circa 3 
mila giovani di Siena e Gros
seto che avevano debitamen
te presentato la domanda di 
partecipazione si sono pre
sentati la metà e quasi tut
ti hanno sostenuto — si rac
conta — la prova senza trop
pi drammi. 

I giovani (il concorso pre
vedeva un'età massima di 
27 anni per i laureati e di 
25 per i diplomati in tutti i 
settori escluso quello artisti
co). hanno iniziato la loro 
odissea prima dell'alba. Ve
nivano da Siena e da Gros
seto — cosi come prevedono 
le norme di questo primo 
concorso a cui ne seguirà uno 
di portata nazionale — e per 
qualcuno era la prima espe
rienza di questo tipo. A Sie
na. qualcuno ha preso la pal
la al balzo: ha organizzato 
due pullman speciali che per 
la modica cifra di lire 7 mi
la hanno trasportato un cen
tinaio di concorrenti da piaz

za Matteotti (a Siena) fino 
alI'EUR e ritorno a casa. 
Molti, invece, sono partiti da 
soli, con le proprie auto, al
tri in gruppo per risparmia
re un po' di benzina, aitri 
ancora hanno preferito il 
treno. 

Fin dalle otto della matti
na i posteggi delI'EUR sono 
stati presi d'assf.lto da auto
mezzi targati Siena e Gros
seto: phì tardi sono arrivati 
anche i concorrenti che ave
vano scelto i pullman o il 
treno. Le norme per il con
corso al Monte stabilivano 
che i concorrenti avrebbero 
dovuto presentarsi alla pro
va scritta nel lasso di tem
po che andava dalle 8,30 al
le 10, ma il concorso è ini
ziato alle 11 

I 1.400 si sono ritrovati in 
un enorme stanzone, quello 
dove si svolgono i congressi. 
costellato da una miriade di 
piccoli banchi di scuola. 
Ognuno ha preso il suo po
sto. Quando è stato letto il 
tema da svolgere («L'ordina
mento del sistema creditizio 
italiano risale essenzialmente 
alla legge del 1936. Il can 
didato: 1) esponga in quale 
modo detto sistema si è ade
guato alla mutata realtà eco- i 

nomica del paese: 2) si sof
fermi inoltre sulle cause che 
hanno indotto gran parte del
le imprese industriali italia
ne a dilatare oltre misura 
il ricorso al credito: 3) enun
ci infine come lo Stato e gli 
enti locali minori possono a-
gevolare attraverso il siste
ma creditizio le attività del
le imprese soprattutto di 
quelle delle aree depresse »), 
c'è stato un momento di ila
rità generale. Chi dettava il 
testo de! tema ha sfoderato 
una dizione tipicamente sene
se tanto che si è dovuto ri
correre ad una scansione at
tenta di alcune parole. 

La commissione, compasta 
da due docenti e tre funzio
nari del Monte, severa ma 
imparziale (tutti indossavano 
una probabilmente involonta
ria « montura » grigia com
pasta da un vestito correda
to di panciotto e di cravat
ta molto simili l'una all'al
tra). non ha praticamente 
masso cigiio. Anche la com
missione di u vigilanza » non 
ha fatto troppe storie, anzi. 
man mano che il concorso è 
andato avanti, ha lasciato la 
più ampia libertà ai concor
renti di copiare un po' qua 
e un po' là. Soltanto pochi 

hanno consegnato il tema pri 
ma dello scadere del termi 
ne. stabilito in sei ore. 

Verso l'una il dramma del
la fame. «C'era una pro
messa di un pasto caldo a 
concorrente — racconta San
dra Tortoli, una delle ragaz
ze senesi che ha partecipato 
al concorso —. ma non è sta 

•.a mantenuta. Un cameriere 
si è limitato a fare avanti 
e indietro con un vassoio ca 
rico di panini 

Alle 17 il tempo è scaduto 
I temi sono stati tutti con 
degnati. Poi i giovani sono 
corsi ai mezzi di trasporto 
per tornare a casa. Duran 
te il viaggio si discute: era 
facile o difficile il tema? I 

oareri non concordano e qual 
cuno assicura che siamo re 
stati sul generico favorendo. 
eventualmente, i laureati e 
i diplomati in materie di 
verse dal ramo commerciale. 
Ora si attendono i risultati di 
questa prima prova e la con
vocazione degli orali: è pre
vista una media di correrlo 
ne di compiti di 10 al giorno. 
il che significa che andremo 
alla prova orale verso la fi 
ne dell'anno. 

Sandro Rossi 

Documento del coordinamento bancari Pronto un nuovo piano per la distribuzione 

Le tre Casse di Risparmio A Grosseto ogni 4 9 abitanti 
rifiutano il rinnovamento: c'è un esercizio commerciale 

A Pisa, S. Miniato e Volterra si sceglie la vecchia 
strada della cooptazione - Come utilizzare gli utili 

La media è molto alta rispetto a quella nazionale - Precise proposte per mi 
gliorare il funzionamento del settore — Il problema della specializzazione 

PISA — Ancora una volta 
le Casse di Risparmio di 
Pisa. San Miniato e Volter
ra hanno preferito lasciare 
fuori della porta ogni rinno 
vamento. Le assemblee an
nuali delle Casse di Rispar
mio della provincia di Pisa 
hanno deciso di rinnovare 
il proprio corpo sociale attra
verso il vecchio metodo della 
cooptazione, rifiutando ogni 
confronto con- -!e istituzioni 
locali e con le forze economi
che. Un comunicato del coor
dinamento dei lavoratori ban
cari comunisti critica dura
mente il comportamento dei 
più importanti istituti di cre
dito della provincia di Pisa 
affermando che « la mancan
za di rispondenza tra gli in
teressi generali della struttu
ra sociale della Cassa di Ri 
sparmio si riflette in manie
ra negativa in primo luogo 
sulle scelte economiche di in
vestimento del risparmio e 
anche su altri aspetti come 
la finalizzazione degli utili 
annuali ». 

«Per quanto tale problema 
sia secondario — afferma più 
oltre il comunicato — è an
ch'esso indice di una conce
zione ormai superata del pub
blico interesse. Fino ad oggi 
le centinaia di milioni che 
ogni anno le Casse destinano 
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per legge ad opere di assi 
stenza. beneficenza, pubblico 
e generale interesse, sono 
state disperse in mille rivoli 
che. lungi dal r:solvere spe 
cifici problemi, si sono tra 
sformati spesso in veicoli d: 
consenso politico e clientela 
re. mentre è matura l'esigen
za di dare una finalizzazione 
più precisa anche a queste 
risorse, mediante la loro con
centrazione su obiettivi pro
duttivi in stretto raccordo con 
le indicazioni de?li enti lo
cali ». 

Il recente congresso nazio
nale delle Casse di Rispar
mio — afferma più oltre il 
comunicato del coordinamen
to dei bancari comunisti ave
va aperto degli spiragli in 
direzione di un necessario 
rinnovamento della struttura 
sociale, affermando la neces 
sita di garantire una mag
giore rappresentatività alle 
categorie economiche che co
stituiscono il tessuto fonda
mentale del territorio e de
gli enti locali. Questa neces
sità — continua ancora il 
comunicato — era stata fatto 
propria, mediante voto una
nime, anche dalle tre Casse 
della nostra provincia, ma 
non ha trovato riscontro al
la prov* dei fatti 

GROSSETO — E" .n corso tra 
tutte le forze sociali un va 
sto dibattito in merito ai prò 
bit mi della rete distributiva. 
L'amministrazione comunale. 
attraverso una vasta condii 
ta zione con le componenti 
interessata e i consigi: d: 
circoscrizione, ha elaborato 
una proposta di piano di svi 
luppo e di adeguamento alla 
luce del nuovo assetto urba
nistico e crescita demogra 
fica della citta e de! co 
mune. Anche a Grosseto la 
distribuzione commerc.ale si 
è sviluppata in maniera tu 
mu'tuosa 

Già da un quadriennio. 
Grosseto è stato uno dei pri
mi comuni italiani ad adot
tare il piano di sviluppo ed 
adeguamento della rete di 
strihutiva. Con la nuova prò 
posta di piano, tesa ad assi 
curare la migliore funziona 
lità e produttività del servizio 
da rendere al consumatore 
ed a ricercare un giusto equi 
li brio tra le varie forme di 
vendita e capacità della do
manda. sono stati apportati 
alcuni aggiornamenti, in con
siderazione anche del carat

tere specifico del -ettore. Nel 
comune di Grosseto, come s: 
legge nella relazione illustra 
ti\a del piano, le caratteri 
ftiche della rete distributiva 
a punto fisso sono date dalla 
presenza della grande di>tn 
b:i7ione (Standa) che opera 
nel settore alimentare ed cw 
tra alimentare. dalla media 
distribuzione per il rettore a 
limcntare (Coop. ecc. Conad). 
grandi magazzini al nsparm.j 
per l'extra alimentare, dal
la piccola azienda a condu
zione familiare e parafami-
liare a punto fisso, da una 
diffusa presenza del commer
cio ambulante, che con il 
mercato settimanale, notevol
mente qualificato, assorbe 
una forte fetta di quote di 
mercato. 

In pratica, a Grosseto, si 
ha un punto di vendita ogni 
41 cittadini, mentre la media 
nazionale è di uno a 60. Per
tanto la preoccupazione dell' 
amministrazione comunale è 
stata quella di affermare li
nee di tendenza che vadano 
in direzione della specializza
zione dei punti di vendita. 
Nella nuova bozza progetto si 

prevede e si indica di far 
passare le zone commerciali 
dalle 10 attuali a 19. II mo
tivo è da ricercarsi in alcuni 
inconvenienti dati dalla va
stità delle aree commerciali 
.n cui si .sono registrate spes-
-,n mobilità dei punti di ven-
d.ta. Zone più piccole, quin 
di. per poter meglio intra
prendere l'intervento pro-

ir»* .io. Pfr i limiti mas
simi di superficie di vendita 
per ì prodotti di largo e gene 
rale consumo, la proposta di 
piano si limita a recepire 
l'evoluzione registratasi nel 
quadriennio nelle superfici di 
vendita, stabilendo normative 
previste dal D.M. 2M-1976. 

Per i limiti minimi di su
perficie dei locali di vendita. 
ci si muoverà aumentando di 
circa 1,3 la media delle su
perfici attuali. Tra gli ele
menti qualificanti della prò 
posta che ha sollevato mag
giori critiche da parte dei 
commercianti, è quella dei 
subingressi, che com'è noto 
.sono disciplinati da varie 
leggi. 


